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LE NUOVE DOMANDE VENGONO DAGLI STUDENTI 
Gli « zinconisti > e gli « albe-

roniani », due squadre dalle cui' 
formazioni-tipo nasce, spesso, il 
« team » del Gran Commento del­
la Stampa Nazionale che vorreb. 
be sempre rappresentare la ge­
nuina realtà delle forze in campo, 
di questi tempi, non dovrebbero 
rimanere, con la penna in panchi­
na. Mi pare infatti che, nelle at-
tuali manifestazioni di studenti 
medi e universitari, a giudicare 
dalla composizione sociale e ana­
grafica dei cortei, dalle forme e 
dai contenuti della iniziativa po­
litica, viva un'atmosfera condizio­
nata da nuovi fattori. 

Non credo assolutamente che ci 
troviamo di fronte alla matura­
zione compiuta di nuove strate­
gie e di nuove ipotesi di movi­
mento, quanto piuttosto a parziali 
spostamenti d'opinione. Qualco­
sa in meno della strategia, qual­
cosa in più della passività. Ma 
forse, proprio per questo, vale la 
pena di discuterne con tempesti­
vità. 

L'aria di movimento che si re­
spira oggi nelle scuole parte da 
una reazione, finalmente attiva 
ed impegnata, alla ormai defini­
tiva crisi della gestione degli or­
gani di partecipazione scolastica, -
ma credo che, al suo interno, so­
no presenti articolazioni di senso 
comune che alludono a novità 
più grosse. Innanzitutto sbaglie-
- bbe chi pensasse che questa 
nuova aria di movimento fosse 
la semplice somma dell'impegno 
delle avanguardie politiche che 
promuovono l'iniziativa (nella 
maggioranza dei casi FGCI, FGSI, 
PDUP) e che quindi l'attuale mo­
vimento viva una precisa identi­
ficazione politica. Non credo che 
sia così e mi pare, in verità, che 
anche Lotta Continua se ne sia 
accorta parlando di « nuovi stu­

denti ». 
Mi domando allora, se, riflet­

tendo sui segnali culturali lancia­
ti da questi < nuovi studenti », 
non sia il caso di parlare del­
l'avvio di una certa crisi di due 
progetti politici che, in questi an­
ni, sono venuti crescendo per for. 
za e per rilevanza sociale: il ra­
dicalismo e l'Autonomia. Parlo di 
crisi dei progetti politici e non 
delle ragioni d'essere giacché 
quelle risalgono a motivazioni cul­
turali, sociali, esistenziali, molto 
più profonde e che non sembra­
no certo esser venute meno. Ma 
andiamo più a fondo. So bene, 
per cominciare dal radicalismo, 
che la sua forza si basa soprat­
tutto sull'assenza di un progetto 
politico strutturato idealmente e 
organizzativamente, si basa sulla 

Cede il loro fascino ? 
politica dei comportamenti. Ma 
sarebbe infantile non aver capi­
to che, data l'analisi che il radi­
calismo fa della crisi politica, 
questa stessa assenza è un pro­
getto. SI, non è una contraddi­
zione: l'assenza di progetto è il 
progetto politico del radicalismo. 
La sua scommessa politica. 

Ed è quello che Pannella ha ten­
tato di far capire al congresso di 
Genova, per l'appunto anche con 
la sua perenne assenza dai lavori. 

Dentro quel 
calderone 

Ma parlando del radicalismo 
non ci si può riferire solo al PR 
quanto piuttosto a quelle spinte 
politiche e sociali che hanno mes­
so sul tappeto la questione dei 
« nuovi bisogni » (si può parzial­
mente pensare al cartello di forze 
e di idee messo insieme dal PR 
alle recenti elezioni); ora, io cre­
do che quel cartello sia oggi in 
crisi. Quel confuso calderone che 
è stato unificato nel concetto di 
< nuovi bisogni » non può essere 
rappresentato, Boato me ne darà 
atto, unicamente dall'» assenza di 
progetto ». Dentro quel caldero­
ne ci sono, infatti, grosse doman­
de politiche ed umane. Ci sono 
domande sulla pace e sulla guer­
ra. ci sono domande sul lavoro 
e sulla sua qualità e ci sono do­
mande sullo Stato, sulla libertà 
e sulla creatività, domande, in­
somma, sul domani della società 
e dell'uomo. E sono domande po­
ste a partire dalla vita quotidia­
na: una vertenza di democrazia 
posta a partire dal microcosmo 
scuola non ci parla del sistema 
delle decisioni e delle scelte di tut­
ta la società? 

Ora, queste domande, possono 
trovare nei comportamenti radi­
cali un segnale di critica alla po­
litica cosiddetta tradizionale, " ma 
non possono, certo, essere soddi­
sfatte nella loro strutturalità. Il 
radicalismo può funzionare come 
stimolo, può essere strumentaliz­
zato da queste nuove domande 
ma non può rispondere alle ra­
dici perchè in esso non vive mai 
la prefigurazione di un nuovo as­
setto. Pannella, insomma, esprime, 
imbavagliandosi, la paura che il 
bavaglio sia messo alla società, 
non certo la speranza che eiòrav-
venga. Così come il referendum1: 
può impedire che una legge pas­
si o continui a vivere, ma non può 
imporne una nuova. t 

Invece credo che, oggi, ci sia ' 
una grande fame non più di ideo­
logie totali ma di prefigurazioni, 
di uno stretto legame, cioè, tra 
i propri comportamenti e la de­
lineazione di comportamenti • fu­
turi. E questa fame cresce col 
crescere dell'esigenza di una nuo­
va autorità.-Non si spiegherebbe 
altrimenti il grande fascino escr-

r citato da figure come Pertini o 
come Papa Wojtyla. Questi pro-

r cessi sono pericolosi perché indi-, 
cano il ' potenziale prevalere di 
un potere carismatico ma bisogna 
capirne le radici. 

Gli studenti del Tasso, come 
altri in Italia, fanno eorsi pome­
ridiani sull'energia, sull'eroina, sui 
decreti, delegati. Questa sorta di 

•:- « sciopero alla rovescia » si ac­
compagna a corsi ; di fotografia, 
di mimica, e a quanto si dice a 
molto rock and roll. Si cercano 
insieme soluzioni concrete e crea* 
tività. Non c'è più solo quel ra­
dicalismo della derisione, dell' 
ostentazione di comportamenti an­
tagonistici. Questo discorso pre­
scinde dal probabile perpetuarsi-
di questo tipo di atteggiamenti 

ma è riferito alla crisi dell'idea 
secondo la quale i « nuovi biso­
gni » vincono nel momento stes­
so in cui emergono, in cui si ina-
infestano e vengono riconosciuti. 

E' l'idra di una certa cultura 
tedesca per cui il comportamento 
radicale, la derisione (o per altri 
versi la esplicitazione di una in­
felicità di massa) alla fine, pre­
varranno, quasi per entropia, sul 
male storico di una società pre­
tesa stabile e stabilizzante. Nella 
morte sorgerà • la vita. Lo svela­
mento della malattia provocherà 
la rivoluzione. Non si accorge 
Lotta Continua, che con le sue 
lettere e opinioni, ha rappresen­
tato gran parte dello svelamento 
di molte infelicità, che il radica­
lismo dei comportamenti, preso a 
sé, cede ben presto il passo alla 
vuotezza dei contenuti, di idee e 
perfino di satira? Oppure, per 
converso, al crescere delle file 
dell'Autonomia grazie a « compa­
gni » che non sanno rinunciare 
al partito, all'organizzazione. Ma 
perché parlando della crisi, chie­
dendo soldi e finanziamenti, non ' 
si affrontano alla radice questi 
problemi? Noi non • staremmo a 
guardare e non risponderemmo 
con cinismo o- con strumentali-
smo. • > 

L'illusione 
dell'« autopotere » 

. . . ' • • ' . . • . • • • . • ' . - • • ' 

• D'altra parte, dicevamo, l'Auto­
nomia. Daniele Pifano è stato ar­
restato con un bazooka. Il fatto 

' non è da sottovalutare. Non solo 
. per la evidenza di una strumen­
tazione tecnica « da guerra » ma 
anche perché ciò segnala un pro­
cesso, già da tempo in atto, e 
che costituisce uno dei motivi di 
crisi del progetto autonomo. 

" -. 

Di quelle nuove aree sociali che 
Donolo riteneva fondamentali per 
l'avvio di un processo di transi­
zione rivoluzionaria • in antagoni­
smo alla pretesa egemonia di 
mutamento riformista, l'Autono­
mia aveva fatto incetta attraver­
so una ipotesi di partito e di pro­
getto che puntava all'estendersi 
della insubordinazione sociale e 
al restringersi degli spazi di de­
lega. Forme di autovalorizzazio­
ne nei luoghi sociali di studio e 
di lavoro, nei servizi e nelle isti­
tuzioni, avrebbero portato ' alla 
crescita di un « autopotere », che 
non aveva nulla dell'illusorio e 
alternativo « contropotere i degli 
anni precedenti, ma puntava, di­
rettamente, al cuore dei luoghi 
di produzione e di amministra­
zione. Il potere del sabotaggio, in 
una società terziarizzata, diventa­
va enorme. 

Il caso Moro ha radicalmente 
« spostato » questa operazione fa­
cendo ritornare l'attenzione del­
l'* area » sulla Grande Politica, 
riportando, sul terreno dell'atten­
tato politico, una idea di insu­
bordinazione che voleva avere al­
tri presupposti. Pifano col bazoo­
ka diventa "l'emblema che questa 
svolta esiste. Anche l'Autonomia 
perde spazio trasformando la vio­
lenza sociale in violenza politica. 
Anche l'Autonomia insomma con­
cepisce strumentalmente, il tema 
dei bisogni sociali, perché la vio­
lenza e la idea di morte seppel­
liscono le nuove domande in una 
pratica di opportunità, di priori­
tà e di compatibilità. La Grande 
Politica rientra dalla finestra. 

Vorrei che fosse chiaro, e lo 
ripeto, che non giudico in crisi 
le motivazioni, le ragioni d'esse­
re di certi comportamenti, quan­
to piuttosto i progetti e le prati­
che sulle quali essi hanno costrui­
to un lungo periodo di attività. 

Insomma -~e tra radicalismo ed 
' autonomia, già prima, esisteva uno 
spazio assai preciso, ed in parte 
colmato dal movimento, oggi le 
possibilità sono più vaste. Questo 
spazio parlava e parla del pro­
getto politico dei comunisti. E 
non solò di questo. A condizione 
di una pratica politica che non 
strumentalizzi le nuove domande. 
La sfiducia è tanta e può darsi 
che il segnale dato sia labile, ma 
esso nasce da esigenze profonde. 
E non bisogna soprattutto banaliz­
zarlo pretendendo una sommaria 
identificazione politica. Non sia­
mo mai all'ultima spiaggia, ma 
non dobbiamo essere neanche al­
l'ennesima occasione mancata. 

Ferdinando Adornato 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Coda interminabi­
le in libreria per scoprire il 
e ventre di Mosca ». E* ac­
caduto ieri nella centralissi­
ma prospettiva Kalinin quan­
do nella e Dom Knighi > — 
la * Casa del libro » -r è aP-
parso in vetrina un libretto 
intitolato < Mosca 1979 », un 
titolo quasi ' insignificante. 
privo di richiami e messaggi 
pubblicitari. Eppure qui la 
gente coglie al volo le sfu­
mature, è ghiotta di queste 
notizie. ' -

Corro a mettermi in fila e 
per pochi copechi comincio 
a scoprire i dati su Mosca, 
10 spaccato della città, una 
sequela di cifre e percentua­
li. Un mare dì numeri che 
solo i sovietici sanno infila­
re in piccole e dense pagine. 
11 risultato è notevole: sotto 
gli occhi c'è il « ventre di 
Mosca ». 

Leggiamo le paginette con 
?tf enzione. In primo luogo 
gli abitanti: sono attualmen­
te otto milioni e undicimila. 
e Molti, moltissimi »; dice la 
gente. Ma ognuno sa che in 
realtà sono di più: forse no­
ve o addirittura dieci .milio­
ni contando gli infiltrati. 
quelli cioè che non hanno la 
residenza. Per n«n parlare 
poi dei * pendolari » e cioè 
di quei due milioni che ogni 
giorno arrivano dalle lonta­
ne province della Russia e 
dalle altre * repubbliche. Il 
« ventre * della città sì gon­
fia a dismisura. I dati succes­
sivi ce lo confermano. Leg­
giamo le cifre sui rioni: sono 
trentadue. il più erande è 
quello delle « Guardie rosse » 
cor. 69 ' chilometri ouadrati. 
il più piccolo quello di « Bau­
man » con 6 chilometri qua­
drati. I moscoviti abitano in 

Radiografia della metropoli 

Un mare 
di numeri 

• • / • . 

per conoscere 
Mosca 

Trasporti, consumi, strutture culturali, 
divertimenti: come si presenta il volto 
della città che ospiterà le Olimpiadi 

Due aspetti della vita moscovita: a passeggio sulla Piazza Rossa • (a fianco) un buffet all'aperto nel centro della citta 

2 milioni 479 mila apparta­
menti (sono — è vero — di 
tipo standardizzato: all'incir-
ca 30 metri quadrati di area 
abitabile, ma l'affitto è mi­
nimo, Si- aggira da! 5 al 10 
per cento di uno stipendio e 
comprende anche luce. gas. 
riscaldamento, telefono, filo­

diffusione, e di questi solo il 
5.2 per cento risale al perio­
do prerivoluzionario). Il 90.6 
per cento degli appartamenti 
è dotato di acqua potabile. 
il 99.5 per cento di riscalda­
mento centrale, 1*86 per cen­
to dì fornelli a gas. 1*83,5 per 
cento di acqua calda. 

Altro capitolo riguarda la-
. vorq e dipendenti. Il 27 per 
cento di tutti gli occupati ope­
ra nell'industria: 1*8.1 nei tra­
sporti. il 7.1 nell'edilizia. Pas­
siamo all'industria automobi­
listica. Dalle fabbriche della 
capitale in un anno sono 
usciti 150 mila camions pe­

santi e 186 mila auto berlina. 
Ed ecco il settore dell'istru­
zione pubblica: . vi sono 74 
scuole superiori, una univer­
sità. 140 istituti specializzati. 
1033 scuole (150 serali) per 
l'istruzione media degli ope­
rai. 

I teatri stabili sono 26, le 

La pithhlirazinne ila parie 
rlrl quotidiano spagnolo LI 
Pati di documenti da cui ri­
filila che l'Opus Dei ha cilie­
gio al Papa di cambiare «la-
Itilo per divenire nna orga­
nizzazione autonoma dai %e-
5<-o\i ha «u*r italo non pochi 
imbarazzi in Valicano e so­
prattutto in quei -cardinali 
che ne condividono l'opera­
zione. 

ì\rrli ultimi tempi l'atti­
vità Bell'Opus Dei era stata 
piò \olte orpello di cronaca 
topratiìitio dopo che qualche 
-tornale rivelò il tentativo, 
finora non riuscito, di que­
sta potente organizzazione di 

. sostituirsi ai prsnili nella ge­
stione della Radio Vaticana. 
Miri sfornali hanno scrino 
che l'Opus Dei non podc 
solo dell'appone*!* di alcuni 
prelati, ma anche della ami­
chevole considerazione dello 
slesso papa Wojtyla, tanto 
che — ha ricordato Le Mon­
de del 14 novembre — egli. 
con un testo significativo. 

La potente organizzazione si mette a disposizione del Papa 

I fedelissimi .dell'Opus;Dei 
« si era recaio sulla tom­
ba del fondatore, monsi­
gnor Escriva de Balagner, il 
18 agosto 1978 prima del 
Conclave ». E* comunque 
cerio che l'estate scorsa, 
Giovanni Paolo II, riceven­
do a Castelgandolfo alcuni 
membri àelVOpns, espresse 
lotto il suo apprezzamento 
per l'attività di questa or­
ganizzazione. 

Fondata nel 1928 in Spagna 
da monsignor José Maria 
Esc™*v* e !?'**'*"r?!cr sconì-
parso nel 1975, l'Opti» Dei 
ottenne da Pio XII nel 1917 
il riconoscimenlo di « Isti­
tuto di diritto diocesano » e 
il 16 giugno 1950 la sua de­
finitiva approvazione come > 
m Istituto secolare di diritto 

pontificio ». Nel clima di 
crociala di quell'Anno Santo 
(1950), celebrato da Pio XII 
nel segno del « ritorno ncIP 
unica chiesa di lutti gli er­
ranti », VOptu Dei fu vista 
come l'organizzazione che. 
annoverando accanto a sa­
cerdoti personaggi influenti 
nella politica come nelle al- , 
tività economiche e finanzia­
rie, potesse rendere più inci­
siva e capillare la presenza 
della Chiesa nella società 
civile. Va ricordato che uo­
mini dell'Opus Dei furono 
largamente presenti nella po­
litica spagnola al tempo di 
Franco e lo sono anche ades- „ 
so. - L'Episcopato spagnolo 
pero ha un atteggiamento 

critico verso questa organiz­
zazione. 

Attualmente, l'Opus Dei 
conta 72.370 membri (il 3 per 
cento sono sacerdoti) ed è 
presente in 87 paesi con 997 
università e istituti superio­
ri, 52 radio e televisioni, 12 
case cinemalografiehe e di 
distribuzione, 694 pubblica­
zioni e 68 agenzie di slampa. 

Avvalendosi di questa for­
za in espansione. Tannale 
presidente, don Alvaro Del 
Porti!!*», ha chiedo di nuo­
vo (Giovanni XXIII e Pao­
lo VI si erano sempre op­
posti) alla Santa Sede che il 
prelato posto alla guida del­
l'organizzazione sia eletto 
dal - Congresso dei soci e 
«confermato» dal Papa. Se 

la richiesta fosse accolta I* ' 
Opus Dei verrebbe sottraila 
al controllo dei vescovi e 
dipenderebbe unicamente dal 

-' Papa. E* proprio quello che 
vuole don Alvaro Del Por-
lillo, il quale ha dichiaralo 
di voler offrire al Pape e m 
corpo mobile di preti e di 
laici » pronto a « servirlo » 
in tolti i conlesti storici. Si 
dice che la richiesta potreb­
be esaere accolta nel quadro 
della riforma del codice di 
diritto raiutnì^n eh* preve­
de la riorganizzazione degli 
istituti secolari attraverso 
cui la Chiesa intende essere 
direttamente presente nel so­
ciale. 

Alcaste Santini 

sale cinematografiche '117 
(ma qui le critiche sono note­
voli: à Mosca e soprattutto 
a. Leningrado c'è una caren­
za di teatri è di cinema. Se 
ne parla apertamente nella 
stampa e le denunce di que­
ste manchevolezze salgono da 
tutti : i livelli della società), 
le case di cultura — attrez­
zate anche per teatro e cine-

i ma — sono 306. i musei 65. le 
j biblioteche - 4174 compresa 
I quella intitolata à «Lenin» 

che ha superato i 23 milioni 
di libri. • 

Leggendo le statistiche. 
emergono anche altri aspet­
ti. I moscoviti fanno i loro 
acquisti in oltre 10 mila su­
permercati e negozi di vario 
genere (ma anche qui risul­
ta che — dato il numero de­
gli abitanti — si è ad un li­
vello estremamente basso, in­
feriore di molto alle necessi­
tà minime). Altra, risposta 
sul tema dei trasporti. Nel­
la metropolitana (170 chilo­
metri) viaggiano 2542 vagoni: 
i filobus sono 2276: i tram 
1300; i taxi 165%. Da questo 
mare di trasporti sgorga un 
oceano di passeggeri: in un 
anno 5 miliardi e 500 milioni 
di persone utilizzano i servizi 
pubblici coordinati dal Co­
mune. 

Ed ecco lo sport, tema im­
portante in vista delle Olim­
piadi: vi sono 3278 società. 
44 stadi. 1389 palestre. 814 
campi per pallacanestro. 36 
piscine. 189 campi da tennis. 
Voltiamo pagina. Giornali e 
rivinte: a Mosca sì stampano 
200 quotidiani (compresi quel­
li di fabbrica): 3000 riviste e 
ogni anno dalle tipografìe 
escono 40 mila titoli dì libri. 
Ecco la sanità: 2» ospedali. 
90! ambulatori. In pratica 
ogni diecimila moscoviti 90 
medici e 171 infermieri. Il pa­
norama si può chiudere con 
le poste e i telegrafi: vi sono 
2 milioni 398 mila telefoni 
(senza contare le cabine che 
sono quasi ad ogni angolo): 
le lettere spedite toccano i 
612 milioni- all'anno: i tele­
grammi quasi 19 milioni e i 
pacchi 18 milioni 400 mila. 

Altri dati li aggiungo per . 
dovere di - cronaca. Sono 
tratti da varie pubblicazioni. 
La temperatura più bassa è 
stata raggiunta a Mosca il 
19 febbraio del 1900 con me­
no 40.3 (ma anche l'anno 
scorso non si è scherzato con 
un meno 40): ogni giorno nei 
negozi si vendono 40 mila 
boccette di profumo, una ton­
nellata di cipria. 900 mila li­
tri di birra. 170 tonnellate dì 
gelati. Alle stazioni ferrovia­
rie giungono ogni giorno 3700 
convogli. Vivono a Mosca 63 
mila cani, AJU urna K*HK- i«6i 
musei i frequentatori annuì 
toccano i 17 milioni. T cogno­
mi più diffusi: gli Ivanov so­
no 100 mila, i Kusnezov 90 
mila.- Vi sono 13 ultracente­
nari. 

Carlo Bantdatti 

Radici e prospettive della questione calabrese 

Quando la mafia 
è modo di governo 

Le scelte politiche che hanno determinato il fenomeno 
Dalla rivolta di Reggio ai sintomi di ripresa democratica 

Le manifestazioni dei 
giorni scorsi di operai e 
disoccupati in Calabria 
hanno quanto meno ottenu­
to il risultato di ripropor­
re all'opinione pubblica del 
paese l'esigenza di una 
«' questione calabrese ». E' 
possibile, intanto, isolare 
dal più generale problema-
meridionale una e questio­
ne calabrese*? Una serie dì 
fatti e di elementi, non sol­
tanto di carattere econo­
mico — il fatto cioè che 
questa regione, all'interno 
di una realtà complessa e 
variegata quale è il Mez­
zogiorno oggi, è la più « de­
pressa » (per usare un ter­
mine mutuato dalle teorie 
anglosassoni sul sottosvi­
luppo e molto in voga ne­
gli anni cinquanta e sessan­
ta) — spingono per questa 
€lettura>. Fenomeni di natu­
ra speciale e culturale — la 
mafia anzitutto — l'intrec­
cio complesso con il potere 
politico, non soltanto locale, 
gli'eventi criminosi sempre 
più fitti negli anni recenti 

•che alla mafia calabrese 
• vanno riferiti, ci ripropon-
gono l'esistenza di una 
drammatica peculiarità re­
gionale che va considerata 
e affrontata in quanto tale. 
" Non solo. Quanto sta av­

venendo in questi giorni in 
Calabria, la tensione e la 
collera a Gioia Tauro, a Ca-L 
strovillarì o a Lamezia Ter­
me hanno portato, anche se 
spesso in modo discutibile, 
molti giornali a e rivesca-
re » la rivolta di Reapio 
Calabria dell'inizio degli an­
ni 'settanta. 

L'analisi 
d'uno studioso 

Carattere e sviluppi del 
problema sono sottoposti ad 
analisi da Francesco Arca, 
in un'opera Mafia Potere 
Mezzogiorno, edita dalla 
Newton Compton, che rac­
coglie e commenta i più 
importanti « fatti di ma­
fia* accaduti in questi ul­
timi anni. «Mi pare essen­
ziale notare che il rappor­
to mafia-potere politico e 
amministrativo è proprio 
caratteristica della mafia. 
In questo la mafia si distin­
gue dalla - delinquenza co­
mune, per il fatto che ha e 
deve avere delle conniven­
ze con il potere politico e 
con il potere amministrati­
vo». sci-ire appunto Arca. 

ìn sostanza, quanto più 
si è accentuata la separazio­
ne fra le masse meridionali 
e lo Stato, tanto maggiore 
è stata la ^mediazione» del­
la mafia. Proprio att'indo-
mani della € rivolta» di 
Reggio chi lavorava in quel 

• perìodo in Calabria potè 
. verificare quanto ciò .fos-
• se vero. La lacerazione al­

lora fu profonda. E se da 
una parte il movimento o-
peraio ' cercò ' una ricom­
posizione in avanti, attra­
verso grandi lotte per • il 
lavoro e lo sviluppo, dall' 
altra ci si accorgeva sem­
pre più come uno dei risul­
tati della « crisi » dei primi 
anni settanta fosse l'accen-. 

. fuarsi del fenomeno mafio­
so. Non soltanto nel senso 
che l'organizzazione mafio­
sa vera e propria ebbe un 
notevole impulso allargan­
do le proprie attività cri­
minose e stabilendo più e-
stesi rapporti con i partiti 
di governo. Ma anche per 
il fatto che molti atteggia­
menti esterni tipicamente 
« mafiosi » si ramificaro­
no anche in strati giovanili, 
anche delle città, fra • la 
piccola è media borghesia. 

L'emergere del fallimento 
dei processi'industriali av­

viati all'inizio degli anni 
settanta e le clamorose ina-

• dempienze dei ' governi ' a 
' proposito del quinto centro 
siderurgico di Gioia Tauro 
— si trattava di impegni 
« solenni > presi da Colombo 
all'indomani della vicenda 
del capoluogo — fecero il 
resto. E' qui la sostanza del­
l'opera di vera e propria 
€ corruzione» del tessuto 
sociale provocata dal grave 
atteggiamento del governo 
centrale. Cosa che è messa 
bene in evidenza nella di­
scussione tra Arca, Alfonso 
Madeo. Gino PaUotta e Gio­
vanni Russo che conclude il 
libro. Osserva Madeo: «Lag­
giù in quelle aree laddove 
lo Stato si è'comportato co­
me si è detto non può es­
serci. mafia se non c'è il 
collegamento con la politi­
ca. quindi con il potere. 
quindi con l'organizzazione 
del consenso; ecco perchè 
il sindaco non può non an­
dare ai funerali di Piromal­
li, perchè Piromalli è un 
grande organizzatore di con­
sènsi». ; 

Spezzare questa catena di 
subalternità — e di consen­
so — alla mafia e a una 
certa gestione del potére po­
litico: questo fu U problema 
che si pose in quegli anni 
— seppure in modo diverso 
— la sinistra nel suo com­
plesso. Ricordo che una vol­
ta un compagno di un gros­
so centro bracciantile del­
la Piana, Rosarno, mi dis­
se che quando per un mo­
tivo o per un altro a Ro­
sarno U circolo giovanile co­
munista entrava in crisi o 
per un periodo non svolge­
va attività politica, succe­
deva puntualmente un au­
mento del « reclutamento» 
di giovani per azioni cri-

-' thinose da} parte delle or- ' » 
ganizzazioni mafiose locali. -

La situazione sociale era 
drammatica, il governo non -
.manteneva nemmeno i suoi 
impegni « solenni ». Per que­
sto, il Partito ; comunista, : 

che aveva rifiutato U * pac- "' 
chetto Colombo* (il presi­
dente del Consiglio del go- • 
verno di centro-sinistra ave­
va proposto, : insieme • con 
l'installazione del quinto '•• 
centro siderurgico, l'univer­
sità a Cosenza e il capo­
luogo a Catanzaro) si impe­
gnò sino in fondo nella bat­
taglia per l'industrializza­
zione. 

Una crisi 
di « egemonia »? 
C'è chi dice — e fa eco 

a quelle posizioni Giovanni 
Russo — che quella scelta 

• governativa, fu un errore-
perchè ebbe come unico ri­
sultato quello di regalare in­
centivi a personaggi coinè 
Ursini o Rovelli o peggio àn-

' cara di riproporre la via del­
l'*. industrializzazione senza 

. sviluppo ». Ma non dimenti­
chiamo che se i risultati fu­
rono effettivamente questi, 
ciò avvenne per effetto di 
un sistema di potere come. 
quello democristiano che di­
struggeva le risorse nella 
costruzione di una rete po­
litico - clientelare - assisten­
ziale (Alinovi). D'altro can­
to, in quegli anni il PCI, si 
era impegnato in questa bat­
taglia, pur con la consape­
volezza che la via dello svi­
luppo per una regione come 
la Calabria passava neces­
sariamente per una trasfor­
mazione dell'agricoltura. Su 
questi temi non mancò la 
polemica con altre forze del­
la sinistra e del movimento 
sindacale. 

Arca documenta bene V 
escalation del fenomeno ma­
fioso calabrese a partire 
dagli anni '70,- ma non di­
mentica i recenti segnali 
nuovi: gli scioperi contro la 
mafia di interi paesi come 
Gioiosa Jonica o Cittanova, 
le condanne di mafiosi e la 
coraggiosa sentenza del tri­
bunale di Reggio Calabria. 
Che succede dunque? Una 
crisi di * egemonia» détta 
mafia? Per ora certamente 
questi fatti indicano la bat­
taglia di alcune amministra­
zioni locali di sinistra e di. 
coraggiosi magistrati. Molto 
dipenderà da come verrà 
affrontata la < questione ca­
labrese ». 

Marcello Villari 
Nella foto in alto: una ma­
nifestazione contro la mafia 
a Gioiosa Jonica 

Scoperta 
la 12* luna 
di Saturno 

WASHINGTON — Una nuo­
va luna del pianeta Saturno. 
la dodicesima e finora inso­
spettata, è stala scoperta 
grazie ai rilevamenti della 
sonda americana «Pioneer li» 
Lo ha annunciato il noto 
scienziato americano James 
Van Alien (scopritore delle 
fasce radioattive intorno al­
la Terra chiamate appunto 
coi suo nome). -

La presenza di una dodi­
cesima runa intomo a Sa­
turno è stata rilevata da una 
cosiddetta «traccia a riga di 
assorbimento», lasciata nella 
massa di particene elettrizza­
te del campo magnetico pia-
netaxe dall'assorbimento da 
parte di un corpo anche non 
visibile. I daU raccolti dal 
«Pioneer 11» hanno indica­
to la possibilità che altre due 
lune ruotino Intorno a Satur­
no, portando il totale ad al­
meno li. 

Roberto Palmieri 
L'economia cinese verso 

gli anni '80 
•Jna accurata e ampia ricerca 

su fonti e dati originali. 
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